
		
			[image: 10913.png]
		

		

		

		

		
			Indice dei prezzi al consumo

			Aspetti generali e metodologia 
di rilevazione - Edizione 2012

		

	
			

			ISBN 978-88-458-1744-1

		 

		

	  

		

	 	 	
        		[image: copy44.png]
         	

			

		  

		  

		


  

		

		

		
			

		

		

		
			

		

	
1. Gli
indici dei prezzi al consumo1

1.1 Le caratteristiche e le
principali finalità degli indici

I numeri
indici dei prezzi al consumo misurano le variazioni nel tempo dei
prezzi di un insieme di prodotti (paniere) rappresentativo di tutti
i beni e i servizi destinati al consumo finale delle famiglie,
acquistabili sul mercato attraverso transazioni monetarie (sono
escluse, quindi, le transazioni a titolo gratuito, gli autoconsumi,
i fitti figurativi eccetera). Gli indici dei prezzi al consumo sono
calcolati utilizzando l’indice a catena del tipo Laspeyres in cui
sia il paniere sia il sistema dei pesi vengono aggiornati
annualmente.

La
caratteristica peculiare dell’indice a catena consiste nel
possedere una base che si rinnova nel tempo, ad intervalli regolari
e relativamente brevi, in modo da permettere di tenere conto
dell’evoluzione della struttura dei consumi, ai fini della stima
dell’inflazione. In particolare, per quanto riguarda gli indici dei
prezzi al consumo prodotti dall’Istat, a dicembre di ogni anno, nel
corso delle attività di ribasamento, vengono aggiornati sia il
paniere di prodotti sia la struttura di ponderazione che
costituiscono la base per il calcolo degli indici dell’anno
successivo.

In accordo
con la metodologia degli indici concatenati, la costruzione
dell’indice dei prezzi avviene in due fasi successive: nella prima
fase, vengono elaborati l’indice generale e gli indici di tutti gli
aggregati intermedi (divisioni di spesa, gruppi, classi,
sottoclassi e segmenti di consumo) come media ponderata degli
indici dei prodotti inclusi nel paniere, espressi nella loro base
di calcolo (il dicembre dell’anno precedente). Nella seconda fase,
gli indici in base di calcolo, ai diversi livelli di aggregazione,
vengono raccordati alla base di riferimento mediante l’operazione
di concatenamento. L’operazione di riporto alla base di riferimento
consente quindi di disporre in sequenza le serie degli indici in
base di calcolo dell’anno corrente con quelle relative agli anni
precedenti (§ 1.7).

In
particolare, l’Istat produce tre diversi indici dei prezzi al
consumo:


	1.	l’indice
dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC);

	2.	l’indice
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati
(FOI);

	3.	l’indice
dei prezzi al consumo armonizzato per i paesi dell’Unione europea
(IPCA).



I tre
indici hanno finalità differenti:


	•	il NIC è
utilizzato come misura dell’inflazione a livello dell’intero
sistema economico; in altre parole considera la popolazione
italiana come se fosse un’unica grande famiglia di consumatori,
nonostante le abitudini di spesa ovviamente molto differenziate al
suo interno;

	•	il FOI si
riferisce ai consumi dell’insieme delle famiglie che fanno capo a
un lavoratore dipendente (operaio o impiegato). È l’indice usato
per adeguare periodicamente i valori monetari, ad esempio gli
affitti o gli assegni dovuti al coniuge separato;

	•	l’IPCA è
stato sviluppato per assicurare una misura dell’inflazione
comparabile a livello europeo. Infatti, viene assunto come
indicatore per verificare la convergenza delle economie dei paesi
membri dell’Unione europea. Tale indice viene calcolato e
pubblicato dall’Istat e inviato all’Eurostat mensilmente secondo un
calendario prefissato. L’Eurostat, a sua volta, diffonde gli indici
armonizzati dei singoli paesi dell’Ue ed elabora e diffonde
l’indice sintetico europeo, calcolato sulla base dei
primi.





Il NIC e il
FOI vengono calcolati anche nella versione che esclude il consumo
dei tabacchi.

I tre
indici hanno in comune: la rilevazione dei prezzi; la metodologia
di calcolo; la base territoriale; lo schema di classificazione del
paniere. I tre indici differiscono, invece, per i seguenti
elementi:


	•	NIC e FOI
si basano sullo stesso paniere e si riferiscono ai consumi finali
individuali indipendentemente se la spesa sia a totale carico delle
famiglie o, in misura parziale o totale, della Pubblica
Amministrazione o delle istituzioni non aventi fini di lucro (ISP).
Il peso attribuito a ogni bene o servizio è diverso nei due indici,
a seconda dell’importanza che i diversi prodotti assumono nei
consumi della popolazione di riferimento. Per il NIC la popolazione
di riferimento è l’intera popolazione; per il FOI è l’insieme di
famiglie che fanno capo a un operaio o a un impiegato;

	•	l’IPCA ha
in comune con il NIC la popolazione di riferimento ma si
differenzia dagli altri due indici poiché si riferisce alla spesa
monetaria per consumi finali sostenuta esclusivamente dalle
famiglie (Household final monetary consumption
expenditure); esclude
inoltre, sulla base di regolamenti comunitari, alcuni prodotti
come, ad esempio, le lotterie, il lotto e i concorsi
pronostici;

	•	un’ulteriore
differenziazione fra i tre indici riguarda il concetto di prezzo
considerato. Se il NIC e il FOI considerano sempre il prezzo pieno
di vendita, l’IPCA si riferisce, invece, al prezzo effettivamente
pagato dal consumatore. Ad esempio, nel caso dei medicinali, mentre
per gli indici nazionali viene considerato il prezzo pieno del
prodotto, per quello armonizzato il prezzo di riferimento è
rappresentato dalla quota effettivamente a carico delle famiglie.
Inoltre, l’IPCA tiene conto anche delle riduzioni temporanee di
prezzo (saldi, sconti e promozioni).





Gli indici
nazionali NIC e FOI sono prodotti anche nella versione che esclude
dal calcolo i tabacchi, ai sensi della legge n.81 del
1992.



1.2 L’individuazione dei prodotti da
rilevare

La
classificazione adottata per il calcolo degli indici dei prezzi al
consumo è la COICOP (Classification of Individual
Consumption by Purpose).

A partire
da gennaio 2011 gli indici dei prezzi al consumo vengono calcolati
secondo un nuovo e più articolato schema di classificazione della
spesa per consumi che recepisce, con alcuni adattamenti, la
proposta di revisione della classificazione COICOP definita a
livello europeo (per un maggior dettaglio, si veda §
1.9).

Il primo
livello della classificazione dei prodotti considera 12 divisioni
(ex capitoli) di spesa; il secondo è costituito da 43 gruppi di
prodotto e il terzo è formato da 102 classi di prodotto.

Nella
classificazione nazionale le 102 classi di prodotto si suddividono,
poi, in 233 sottoclassi e queste in 322 segmenti di consumo e
rappresentano il massimo livello di dettaglio della classificazione
per classi di consumo omogeneo. L’impossibilità di misurare le
variazioni dei prezzi di tutti i singoli prodotti consumati dalle
famiglie rende necessario selezionare un campione di specifici beni
e servizi che prendono il nome di “posizioni rappresentative”:
queste ultime permettono una stima affidabile della dinamica dei
prezzi del più ampio segmento di consumo. Ad esempio, per misurare
la dinamica dei prezzi del segmento di consumo Piccoli
accessori elettrici vengono
seguiti i prezzi delle posizioni rappresentative Presa
corrente, Pila elettrica, Lampadina a risparmio energetico,
Multipresa, prodotti
largamente rappresentativi delle spese delle famiglie per
l’acquisto di piccoli accessori elettrici per la casa. Le
“posizioni rappresentative” sono selezionate sulla base di una
pluralità di fonti e tra le tipologie maggiormente consumate;
inoltre devono poter essere agevolmente rilevate sul territorio. La
loro individuazione, all’interno dei 322 segmenti di consumo, si
basa sul criterio di “prevalenza”, ovvero vengono selezionati i
prodotti cui corrispondono le maggiori quote di consumo. La scelta
tiene anche conto del criterio del “peso medio”, secondo il quale
maggiore è il peso di un segmento di consumo sul totale dei consumi
delle famiglie, maggiore deve essere il numero di posizioni
rappresentative che contribuiscono a misurare l’evoluzione dei
prezzi. Questo principio non vige in modo automatico in quanto va
integrato da valutazioni specifiche riguardanti le caratteristiche
dei prodotti inclusi in ciascun segmento.

Nel 2012 le
posizioni rappresentative sono 597. Di queste, alcune sono di
natura composita,2 cioè
formate da più prodotti; 534 sono le posizioni rappresentative i
cui prezzi vengono rilevati mensilmente e 63 quelle per le quali,
in considerazione dell’elevata variabilità di prezzo, la
rilevazione viene effettuata due volte al mese (vegetali e frutta
freschi, prodotti ittici freschi, carburanti per autotrazione e
combustibili per riscaldamento, trasporto aereo e ferroviario,
navigazione marittima e periodici).



1.3 Il calcolo dei pesi

Ovviamente,
non tutti i beni e i servizi che entrano nel paniere hanno la
stessa importanza nei consumi della popolazione. L’esigenza di
misurare il livello dei prezzi e la loro dinamica temporale
attraverso indicatori di sintesi richiede, quindi, la definizione
di un sistema di ponderazione che consenta di elaborare tali
indicatori tenendo conto della diversa rilevanza che i singoli
prodotti assumono sulla spesa complessiva per consumi delle
famiglie.

Come di
consueto, anche per il 2012 la determinazione dei coefficienti di
ponderazione degli indici dei prezzi al consumo è stata effettuata
attraverso l’utilizzo dei dati di Contabilità Nazionale e di quelli
derivanti dall’indagine sui consumi delle famiglie, che coinvolge
annualmente circa 28.000 famiglie. Per entrambe le fonti sono stati
utilizzati gli ultimi dati disponibili, relativi all’anno
2010.




1.3.1 Il calcolo dei pesi degli indici NIC e
IPCA

La
procedura di calcolo dei pesi prevede, come prima elaborazione, la
stima a livello nazionale della spesa relativa ai singoli segmenti
di consumo che individuano il campo di osservazione degli indici
dei prezzi. A tale scopo vengono utilizzati i dati relativi ai
consumi finali stimati dalla Contabilità Nazionale, che definiscono
la struttura dei consumi delle famiglie per 56 funzioni di spesa e
costituiscono la base per la determinazione del sistema dei pesi.
Le spese relative alle 56 funzioni vengono disaggregate e
raccordate ai livelli più bassi della classificazione COICOP
utilizzando, in modo selettivo, le informazioni desunte
dall’indagine sui consumi delle famiglie italiane e da altre fonti
interne all’Istat (come, ad esempio, le indagini sul commercio con
l’estero, sulla produzione industriale e sul movimento turistico)
ed esterne (AC Nielsen, Banca d’Italia, Sita Ricerche, Ismea,
Unione petrolifera, solo per citarne alcune).3 Nella
gerarchia delle fonti, i dati relativi ai consumi della Contabilità
Nazionale giocano dunque un ruolo basilare, mentre le informazioni
di altra fonte hanno una funzione ausiliaria, quella di permettere
la ripartizione dei dati aggregati tra i singoli strati in cui è
suddiviso l’universo dei consumi.

La fase
successiva di elaborazione dei dati prevede la suddivisione della
spesa, attribuita ad ogni singolo segmento di consumo, tra i
prodotti del paniere (le “posizioni rappresentative”).

I dati di
spesa per ciascuna posizione rappresentativa (relativi all’anno
2010)sono poi
rivalutati sulla base della variazione dei prezzi, registrata dai
corrispondenti indici elementari, tra il 2010 e il dicembre del
2011. La ragion d’essere di questa operazione va ricercata
nell’esigenza di misurare le quote di spesa, da utilizzare per la
definizione della struttura di ponderazione, ai prezzi utilizzati
come base per il calcolo delle nuove serie degli indici. I valori
di spesa, così rivalutati, consentono infine di calcolare il peso
relativo dei beni e servizi compresi nel paniere di riferimento
degli indici dei prezzi, come rapporto tra le spese per l’acquisto
di ciascun prodotto e l’ammontare complessivo della spesa per
consumi delle famiglie.4

Una volta
completata la stima del sistema di ponderazione dei prodotti al
livello nazionale, si passa alla definizione dei pesi regionali
“orizzontali” di prodotto, utilizzati per l’aggregazione degli
indici elementari calcolati a livello locale, e di quelli regionali
“verticali”, utilizzati per la sintesi degli indici territoriali
dei prezzi al consumo.5 A questo
fine, a partire dai dati di spesa calcolati a livello nazionale,
viene stimata una matrice dei consumi regionali che riporta, per
ogni regione, la spesa sostenuta per l’acquisto dei prodotti del
paniere. In questa fase del processo vengono impiegati i dati della
Contabilità Nazionale, relativi ai consumi finali regionali per 23
aggregati di spesa, e le informazioni provenienti dall’indagine sui
consumi delle famiglie (relativi, per ciascuna regione, a circa 170
gruppi di spesa). Più in dettaglio, per il calcolo della matrice
dei consumi regionali si utilizza una procedura di bilanciamento
dei dati dell’indagine sui consumi delle famiglie che garantisce
che le stime ottenute siano coerenti sia dal punto di vista
dell’aggregazione territoriale (la somma delle spese a livello
regionale per l’acquisto di ogni singolo prodotto restituisce il
dato di spesa nazionale) sia dal punto di vista merceologico (la
somma delle spese per l’acquisto dei vari prodotti relativi a una
data regione è pari al valore dei consumi della regione, come dalla
Contabilità Nazionale).

La stima
dei pesi verticali regionali fornisce infine, a meno di
aggiustamenti marginali, la struttura dei pesi verticali
provinciali, utilizzati per la sintesi degli indici calcolati a
livello di singolo comune.6




1.3.2 Il calcolo dei pesi dell’indice FOI

Il calcolo
dei pesi dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati segue la stessa procedura utilizzata per
l’indice nazionale, con due differenze sostanziali nell’uso dei
dati sui consumi delle famiglie.7 La prima
differenza riguarda la stima a livello nazionale della spesa
relativa ai singoli segmenti di consumo: in questa fase del
processo, i dati dei conti nazionali, che si riferiscono all’intera
collettività, vengono riproporzionati in base all’incidenza dei
consumi delle famiglie aventi come persona di riferimento un
lavoratore dipendente, sul totale delle famiglie. La seconda
differenza riguarda l’utilizzo dei dati relativi ai consumi delle
famiglie di operai e impiegati, disaggregati per regione, come base
per il calcolo della matrice regionale dei consumi per la stima dei
pesi per le sintesi orizzontali e verticali degli indici regionali
FOI.



1.4 La raccolta dei dati

La
rilevazione dei prezzi al consumo prevede due diverse modalità di
raccolta dei dati: la rilevazione territoriale, condotta dagli
Uffici comunali di statistica (Ucs), e la rilevazione
centralizzata, effettuata direttamente dall’Istat.

La
rilevazione territoriale, che nel 2012 coinvolge 20 capoluoghi di
regione e 64 capoluoghi di provincia, riguarda la maggior parte dei
beni e dei servizi inseriti nel paniere. Complessivamente la
copertura territoriale dell’indice, misurata in termini di
popolazione residente nelle province i cui capoluoghi partecipano
alla rilevazione, è pari all’86,3 per cento (era l’86,7 per cento
nel 2011).

La
rilevazione centralizzata, invece, si riferisce a beni e servizi
che hanno prezzi uniformi su tutto il territorio nazionale o
soggetti a normative nazionali o regionali (per esempio, i
tabacchi, i servizi telefonici, i medicinali con obbligo di
prescrizione di fascia A, alcuni servizi di trasporto) o
rappresentativi di mercati aventi caratteristiche peculiari dal
lato della domanda e dell’offerta (per esempio, l’elettronica di
consumo e i beni durevoli) o legati alla filiera turistica (per
esempio, pacchetti vacanza, campeggi, agriturismo, stabilimenti
balneari) e non rilevabili, a parte alcune eccezioni, nel
territorio dei capoluoghi di provincia.

Nella
tavola 1.1 è riportato il peso, per ciascuna divisione di spesa,
delle due diverse modalità di rilevazione. L’incidenza delle
posizioni rappresentative a rilevazione centralizzata, calcolata in
base al peso che ciascuna di esse ha all’interno dell’indice NIC, è
pari al 23,1 per cento. La divisione Comunicazioni è interamente
rilevata dall’Istat. D’altro canto, i prezzi delle posizioni
rappresentative afferenti alle divisioni dei Prodotti alimentari e
bevande analcoliche e dell’Abbigliamento e calzature vengono invece
rilevati esclusivamente dagli Ucs.

 

[image: tav11.png]



1.5 Il
calcolo degli indici

Nell’ambito
della rilevazione territoriale, per ogni comune capoluogo di
provincia, le quotazioni di prezzo relative a ciascuna posizione
rappresentativa (ad esempio i prezzi del pane rilevati nei diversi
punti di vendita selezionati nell’ambito di un comune) vengono
trasformate in indici temporali che, a loro volta, vengono
aggregati, dando luogo all’indice di capoluogo di provincia di
posizione rappresentativa.

Fatte salve
poche eccezioni, la metodologia di calcolo degli indici delle
posizioni rappresentative i cui prezzi sono rilevati a livello
locale, prevede due passaggi:


	1.	il calcolo
dei microindici mediante il rapporto tra il prezzo del mese
corrente della referenza8 osservata
in un determinato punto vendita ed il prezzo osservato della stessa
referenza nello stesso punto vendita nel mese di base (dicembre
dell’anno precedente);

	2.	la sintesi
dei microindici mediante media geometrica, che dà luogo all’indice
elementare di posizione rappresentativa per capoluogo.





Formalmente,
con riferimento alla generica provincia i,
l’indice elementare del prodotto (posizione rappresentativa)
h,
del quale vengono rilevate, nella provincia in questione,
N
(h,i) osservazioni
di prezzo e relativo al mese m
dell’anno
a,
è definito dalla seguente espressione:
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dove il
microindice della n-esima referenza, iIhm,a
(n)
, è dato
da:
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e
dove [image: 9887.png] e [image: 9902.png]
rappresentano,
rispettivamente, il prezzo della referenza
n-esima del
prodotto h
osservato
in un determinato punto vendita nel mese m
dell’anno
a
e il prezzo
della stessa referenza osservato nello stesso punto vendita al
tempo base (ossia, il dicembre dell’anno a-1).

Al termine
di questa prima fase di calcolo degli indici elementari, per
ciascun comune capoluogo di provincia si dispone, quindi, di indici
per ciascuna posizione rappresentativa, derivanti in gran parte
dalla rilevazione territoriale ed in misura più contenuta dalla
rilevazione centralizzata.9 Questi
indici costituiscono l’aggregato elementare per le successive
sintesi, basate sulla formula di Laspeyres, che danno luogo a
quattro distinte aggregazioni territoriali:


	a.	l’indice
nazionale si ottiene
nel seguente modo:




	
- 	si
aggregano tra loro gli indici di capoluogo di provincia di
posizione rappresentativa (aggregato elementare) per costruire
l’indice regionale di posizione rappresentativa. I coefficienti di
ponderazione utilizzati si basano sulla dimensione di ciascun
capoluogo in termini di popolazione provinciale
residente;

	
- 	in simboli,
l’indice della regione R
della
posizione rappresentativa h,
del mese m
dell’anno
a,
è calcolato come segue:
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dove
[image: 11644.png] rappresenta la quota della popolazione
residente nella provincia del
capoluogo i
nella
regione R
rispetto
alla popolazione residente nella stessa regione;


	
- 	si
aggregano tra loro gli indici regionali di posizione
rappresentativa per costruire l’indice nazionale di posizione
rappresentativa. I coefficienti di ponderazione utilizzati si
basano sul peso di ciascuna regione in termini di consumi delle
famiglie. Algebricamente, l’indice nazionale della posizione
rappresentativa h-esima, nel mese m
dell’anno
a
è calcolato
nel modo seguente:
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dove
[image: 11680.png]
corrisponde
alla quota della spesa per consumi delle famiglie
del
prodotto h
nella
regione R
sulla spesa
nazionale per consumi delle famiglie 		 dello stesso
prodotto;


	
- 	l’indice
generale nazionale dei prezzi al consumo si ottiene come media
ponderata degli indici nazionali di posizione rappresentativa. I
coefficienti di ponderazione utilizzati si basano sul peso di
ciascuna posizione rappresentativa in termini di consumi delle
famiglie. In simboli:
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dove
[image: 11739.png]
corrisponde
alla quota della spesa delle famiglie per il prodotto
h
sulla
spesa per
consumi totale;


	b.	l’indice
generale per ripartizione geografica viene calcolato parallelamente
all’indice generale nazionale.10 In
particolare, tale indice si ottiene nel seguente modo:




	
- 	si
aggregano tra loro gli indici regionali di posizione
rappresentativa per costruire l’indice ripartizionale di posizione
rappresentativa. I coefficienti di ponderazione utilizzati si
basano sul peso di ciascuna regione in termini di consumi delle
famiglie. Algebricamente, l’indice della ripartizione
G
della
posizione rappresentativa h-esima, nel
mese m
dell’anno
a
è calcolato
nel modo seguente:
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dove [image: 11882.png] corrisponde
alla quota della spesa per consumi delle 	 famiglie
del prodotto h
nella
regione R
sulla spesa
per consumi delle famiglie 		 dello
stesso prodotto della ripartizione geografica di
appartenenza;


	
- 	l’indice
generale per ripartizione geografica dei prezzi al consumo si
ottiene come media ponderata degli indici ripartizionali di
posizione rappresentativa. I coefficienti di ponderazione
utilizzati si basano sul peso di ciascuna posizione rappresentativa
in termini di consumi delle famiglie. In simboli:
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dove [image: 11924.png] corrisponde
alla quota della spesa delle famiglie per il prodotto	
h
sulla
spesa per
consumi totale, relativa alla ripartizione G;


	c.	l’indice
generale regionale si ottiene aggregando tra loro gli indici
regionali di posizione rappresentativa. I coefficienti di
ponderazione utilizzati si basano sul peso di ciascuna posizione
rappresentativa in termini di consumi delle famiglie, calcolato a
livello regionale. In simboli:
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in
cui [image: 11971.png] rappresenta
la quota della spesa delle famiglie, nella regione
R,
per
il prodotto
h
sulla spesa
per consumi totale, misurata nella stessa regione;


	d.	l’indice
generale per capoluogo di provincia si ottiene aggregando tra loro
gli indici delle posizioni rappresentative calcolati per ogni
capoluogo di provincia per costruire l’indice generale di capoluogo
di provincia. I coefficienti di ponderazione utilizzati si basano
sul peso di ciascuna posizione rappresentativa in termini di
consumi delle famiglie. La struttura di ponderazione utilizzata è
definita a livello regionale (si veda § 1.3.1).
Formalmente:
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1.6 Il
ribasamento annuale

Come
introdotto nel § 1.1, gli indici dei prezzi al consumo sono
calcolati utilizzando l’indice
a catena del tipo Laspeyres per cui, a dicembre di ogni anno, nel
corso di quello che viene definito ribasamento, vengono revisionati
sia il paniere di prodotti sia i coefficienti di ponderazione al
fine di aggiornare la base che sarà poi utilizzata per il calcolo
degli indici dell’anno successivo.

Più in
generale, con il termine ribasamento, si fa riferimento all’insieme
delle operazioni che, con cadenza annuale, vengono effettuate non
solo per la revisione del paniere dei beni e servizi e della
struttura di ponderazione, ma anche per l’aggiornamento della
copertura territoriale dell’indagine e per la revisione e
aggiornamento dei piani comunali di rilevazione al fine di tener
conto delle novità intervenute nel paniere nazionale e
dell’evoluzione [...]
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Tavola 1.1 - Distribuzione dei pesi nell'indice NIC per divisione di spesa e tipo di rilevazione - Anno 2012

. Distribuzione
Incidenza percentuale

Peso percentuale
DIVISIONE complessivo
(in percentuale) (a) Rilevazione Rilevazione Rilevazione Rilevazione
territoriale  centralizzata territoriale centralizzata
Prodotti alimentari e bevande
analcoliche 16,0 100,0 -- 20,8 --
Bevande alcoliche e tabacchi 3,2 28,9 71,1 1,2 9,7
Abbigliamento e calzature 8,6 100,0 - 1,2 --
Ab|ta21one acqua elettricita
e combust 10,4 80,6 19,4 10,9 8,8
Mobili, articoli e servizi per la casa 79 80,8 19,2 (b) 8,3 6,6
Servizi sanitari e spese per la salute 77 82,4 176 8,3 5,9
Trasporti 15,2 61,5 38,5 12,1 25,4
Comunicazioni 2,5 - 100,0 - 10,7
Ricreazione, spettacoli e cultura 79 34,7 65,3 3,6 22,3
Istruzione 1,1 57,9 42,1 0,9 2,1
Servizi ricettivi e di ristorazione 10,8 95,5 4,5 13,5 2,1
Altri beni e servizi 8,6 82,9 171 9,3 6,4
TOTALE 100,0 76,9 23,1 100,0 100,0

(a) La somma delle percentuali non risulta uguale a 100,0 a causa degli arrotondamenti.
(b) Tale percentuale si riferisce ad entrambe le modalita di rilevazione, in quanto alcuni servizi della divisione (quell[ di collaborazione familiare)
sono rilevati sia centralmente sia dagli Ucs e non & possibile attnbutre distintamente il loro peso alle due modal
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